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(Valerio Noaro) Nella riunione del Consiglio Direttivo di 
fine 2008, il Presidente Vinante ha fatto il punto 
sull’attività svolta nel breve periodo di vita 
dell’Associazione, proponendo nuove iniziative. 
L’Alternanza Scuola-Lavoro. Per il terzo anno ha avuto 
seguito la collaborazione con l’Istituto per la realizzazione 
del progetto. L’Associazione ha assunto a proprio carico 
gran parte dell’organizzazione che prevede i contatti preli-
minari e la definizione degli accordi con le Aziende, la rea-
lizzazione della modulistica contrattuale, la registrazione 
dei dati relativi all’andamento e ai risultati dello stage, 
nonché il coordinamento dei Tutor che svolgono 
l’impegnativo ruolo non solo di controllori del comporta-
mento e dell’impegno degli alunni,ma anche la valutazione 
della concreta disponibilità aziendale. L’impegno organiz-
zativo è notevole e per dimostrarlo sono sufficienti pochi 
numeri: nelle classi quinte, in questo momento, stanno 
svolgendo stage 125 alunni presso 103 Aziende 
(meccaniche, elettriche e termotecniche) della provincia, 
con una trentina di insegnanti dell’Istituto nel ruolo di Tu-
tor scolastici. 
Il Laboratorio tecnologico. Favorito dalla disponibilità 
dell’Istituto e dei Tecnici, il progetto di realizzare un 
“laboratorio tecnologico prove materiali per conto terzi”, 
che all’inizio poteva sembrare un’utopia, è ora una realtà 
in grado di iniziare fra brevissimo tempo l’attività. In que-
sto caso l’Associazione si è proposta non solo come pro-
motrice, ma anche come finanziatrice dell’iniziativa. Con 
l’Istituto è stata sottoscritta una convenzione ad hoc che 
ne disciplina le finalità e regola i rispettivi compiti e re-
sponsabilità. 
Prosegue con regolarità la pubblicazione di Marconi 
Press, mentre ha avuto un rallentamento la realizzazione 
dei pannelli con foto degli ex allievi dovuta all’impegno 
dedicato alla realizzazione dei progetti Alternanza Scuola - 
Lavoro e Laboratorio tecnologico. 
Nuove iniziative sono in cantiere, come: a. 
l’informazione alle imprese del territorio per utilizzare il 
laboratorio tecnologico; b. la partecipazione al progetto 
“Sicurezza sul luogo di lavoro”, che l’Istituto Marconi, pri-
mo in Italia, ha stipulato con l’INAIL; c. l’assistenza post 
diploma agli ex allievi, così da seguirne il percorso lavora-
tivo o di studio per almeno cinque anni ed agevolarne 
l’inserimento o facilitare la ricerca delle Aziende. 

Scelgo l’Università 
 
(Daniele Agostini, 5EC) Giunto quasi 
al termine degli studi – frequento la 
quinta superiore - e pensando al mio 
futuro, mi trovo davanti ad un bivio: o 
scelgo il mondo del lavoro, oppure con-
tinuo a studiare. Dopo diversi anni pas-
sati sui libri, una certa attesa spinge 
molti dei miei compagni di classe a desi-
derare un’occupazione immediata, che 
offra la possibilità di diventare autonomi 
e di concretizzare le conoscenze acquisi-
te. Ma se rifletto più a fondo, mi accor-
go che sebbene studiare sia difficile, le 
conoscenze che ho acquisito in questi 
anni rimangono esigue, ed io voglio ot-
tenere di più. Le materie professionali 
che ho studiato mi incuriosiscono, tanto 
che ho modificato le mie iniziali inten-
zioni, ed oggi sono spinto verso la spe-
cializzazione, apparentemente più scon-
veniente e difficoltosa, ma in grado di 
proiettare chi la desidera – a mio parere 
- in una posizione di vantaggio. Penso 
che la sicurezza economica e sociale of-
ferta dal lavoro sia strettamente legata 
all’impegno e alle capacità di una perso-
na, ma più ancora alle sue conoscenze - 
anche se poi sono i fatti della vita che 
decidono in parte quello che si è -. Ho 
un’idea sulla società che mi circonda 
(“nessuno regala niente a nessuno”) ed 
ho imparato che “sapersi arrangiare” nel 
possibile, essere preparati, organizzati 
ed efficienti è un modo per raggiungere 
dei risultati. Credo che il successo per-
sonale e le aspettative più profonde sia-
no raggiungibili con studi approfonditi, 
capaci di farti crescere, e di offriti delle 
opportunità che in seguito diventano 
interessanti anche nel lavoro. Testimo-
nianze riportate da persone con espe-
rienze di vita più intensa mi insegnano 
che non si finisce mai di imparare, e 
quando si pensa di essere arrivati ad un 
buon livello, si scopre che c’è sempre 
qualche altro più avanti di te. 
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L’innovazione è una strategia  
per abbattere la crisi  
 

di Giacomin Daniele,  ex Allievo 
 

La crisi economica globale indotta dall’economia statunitense è 
in primis legata al settore dell’auto, che ha paralizzato 
l’economia di molti paesi (Europa, Stati Uniti ed in molte parti 
del mondo). Come risolvere questa situazione che ci persegui-
ta ormai da un anno e che, oggi come oggi, è ai massimi livel-
li? Il nostro governo, come quello Americano del neo-
presidente Obama e le case automobilistiche dell’intero occi-
dente, hanno iniziato e stanno tuttora lavorando per  riportare 
l’economia ad un livello pressoché “normale”. Il governo italia-
no, ha messo in atto un piano anti-crisi, con incentivi di 1500 
euro, per chi cambia l’auto e manda a demolire il vecchio vei-
colo inquinante; 500 euro per chi rottama la vecchia moto eu-
ro 0 ed euro 1, ed aiuti per i filtri anti-polveri (FAP) da installa-
re nei mezzi pubblici. Sono stati stanziati 1,5/2 miliardi di euro 
che, oltre agli interventi sopra citati, rilanceranno il mercato 
degli elettrodomestici e dei mobili con bonus e offerte. Così 
facendo, si crea lavoro ed oltre a ricucire la profonda ferita che 
questa crisi ha provocato, si vuole bloccare il “grosso macigno 
che ci sta schiacciando”, chiamato inquinamento. Una brillante 
idea è venuta pure agli amministratori della Fiat, i quali, stan-
no pensando di acquisire il 35% della casa automobilistica a-
mericana Chrysler. Questo porterà all’esportazione negli States 
d’alcuni modelli di Alfa Romeo - come la Spider - e della Fiat – 
la 500 per ora -, e quindi più lavoro in Italia e la commercializ-
zazione negli Usa di auto a trazione anteriore e di piccola cilin-
drata, con minor consumi e minor inquinamento; viceversa 
viene favorita l’importazione in Italia e in Europa di tecnologie 
americane, per lo meno nel settore auto.Più che di 
un’acquisizione o di un investimento, quello siglato da queste 
due case automobilistiche, è uno scambio di tecnologia e di 
innovazione che, speriamo a breve, porterà i suoi frutti risol-
vendo la crisi del settore, creando lavoro e facendo nuovamen-
te girare l’economia. Innovazione è anche questa, e cioè cer-
care soluzioni strategiche allo sviluppo di mercati per i propri 
prodotti e tecnologie.  

Appuntamenti dell’Associazione Ex Allievi  
 

 Marzo 2009 :   Lunedì  09 ore 19.30:   Consiglio Direttivo   
   Giovedì 12 ore 19.30:   Progetto Foto ex Allievi 
Aprile 2009 :   Domenica 05 ore 10.00:   Assemblea ordinaria elettiva  (data probabile) 

Visita alla  
“Made Expo 2009” 
 

di Nicolò Aggujaro, ex Allievo 
4 
 

“Milano Architettura Design Edilizia 
2009” quest'anno ha registrato 20-
0.126 presenze, addirittura il 17,1% 
in più rispetto alla precedente edizio-
ne, contemplando un successo che 
va al di la' delle più rosee aspettati-
ve. Questo incremento oltre che rap-
presentare un risultato positivo per 
la fiera dell' architettura e dell' edili-
zia, è anche un significativo segnale 
di fiducia per l' intero settore. Soste-
nibilità, risparmio energetico, sicu-
rezza: questi sono stati i temi princi-
pali che hanno appunto caratterizza-
to l’appuntamento fieristico, arricchi-
to da un centinaio di incontri e con-
vegni, tutti molto partecipati e ap-
prezzati, con la presenza di ospiti 
illustri. Molte infatti sono state le 
presentazioni di materiali e di pro-
getti  innovativi, che facevano uso di 
tecnologie a basso impatto ambien-
tale, come ad esempio il fotovoltai-
co, settore che ha registrato un no-
tevole interesse. Ottima nel com-
plesso l'intera organizzazione fieristi-
ca, con la suddivisione dei vari padi-
glioni in diverse aree come ad esem-
pio l'area dell'architettura e delle fi-
niture d'interni fino all' area delle 
tecnologie informatiche. Ci auguria-
mo che sull'onda di  questo entusia-
smo, l'intera economia inizi la ripre-
sa che tutti noi auspichiamo, con 
nuove soluzioni e nuove tecnologie. 

 Collabora anche tu: scrivi a MarconiPress - Email:  exallievimarconipd@alice.it   

E’ MORTO IL PROF. EDOARDO VINANTE 
(Franco Bellesso)    Un altro pezzo del “vecchio” Marconi se ne è andato. Si è spento all'età di 85 anni il 
maestro d’arte EDOARDO VINANTE, papà del nostro prof. Leonardo. Ho avuto il privilegio di averlo come 
docente nei primi anni '60 ,quando ancora nella nostra scuola si insegnava falegnameria. Lo ricordo co-
me un uomo libero ,sincero e appassionato del suo lavoro. Come insegnante era un po’ brusco, svelto di 
lingua e dalla battuta fulminante, paziente e bravo nel suo mestiere, severo ma sempre disposto ad aiuta-
re. Un vero maestro, anche di vita. 
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Il Marconi è  
la “mia scuola” 
 

(Schiavon Francesco 3EA) 
Frequento la classe terza di 
elettrotecnica, e sono giunto 
a metà percorso. Quando ho 
scelto questa scuola, sapevo 
che era di alto livello, e in 
grado di offrire diverse possi-
bilità di lavoro dopo aver ot-
tenuto il diploma. In questi 
tre anni ho capito che quella 
valutazione era reale.  
Oggi l’Istituto si presenta,  
secondo me, ben organizzato, 
e diversamente da altre scuo-
le, ha un andamento 
“positivo”, perché in vari mo-
di vengono aiutati gli studenti 
in difficoltà.  
L’ambiente che ho trovato e 
sto vivendo, è molto aperto. 
Oltre all’insegnamento vero e 
proprio, vi sono attività alter-
native, dove studenti ed inse-
gnanti collaborano assieme, 
ed anche se hanno idee o 
concezioni diverse, manten-
gono stima e rispetto. 
L’Istituto corrisponde proprio 
alle esigenze del territorio, 
voglio dire che se uno stu-
dente desidera trovare 
un’occupazione, frequentando 
una delle diverse specializza-
zioni, non ha problemi in fu-
turo, e facilmente trova un 
impiego. Ciò non significa che 
il Marconi trascuri la forma-
zione teorica ed intellettuale, 
che anzi è in grado di ben 
preparare agli studi universi-
tari.  
Ad un discorso più concreto, 
vorrei che fossero aggiunte 
delle ore di pratica, perché un 
buon tecnico deve sapere so-
prattutto come lavorare, più 
che disporre di molte nozioni 
teoriche. In conclusione, mi 
sento soddisfatto del percorso 
che ho fatto finora, e penso 
di aver scelto in modo giusto. 
Infatti, anche se in questo 
periodo si parla di crisi, sono 
certo di trovare, quando uni-
rò, un’occupazione.  

Nella ricorrenza dell’Anno Galileiano, il prof. Franco Bellesso 
propone alcune riflessioni su questo grande scienziato. 

Galileo (1564-1642) 
Se dall’albero maestro di una nave si lascia cadere un sasso, questo 
cadrà ai pedi dell’albero qualunque sia la velocità della nave. A quei 
tempi si pensava invece che nel tempo impiegato dal sasso a cadere, 
la nave si sarebbe spostata in avanti e il sasso avrebbe toccato il pon-
te a poppa. Questo modo di pensare era condizionato dalla filosofia 
aristotelica  che non prevedeva che la componente orizzontale della 
velocità rimanesse costante: una volta che il sasso lasciava il sostegno 
la sua velocità orizzontale si annullava mantenendo solo la direzione 
verticale. Una delle caratteristiche della scolastica medievale era quella 
di discutere per anni e anni tutti i pro e i contro di un problema, senza 
che a nessuno venisse mai in mente di salire sull’albero maestro di u-
na nave in movimento e lasciarvi cadere un sasso. Questo atteggia-
mento ora ci fa sorridere, ma ai tempi di Galileo il modo di affrontare i 
problemi era questo. La situazione è descritta abbastanza vivacemente 
nell’opera pubblicata dallo scienziato nel 1632 con il titolo “Dialogo dei 
massimi sistemi”. Se non ci fosse stato Galileo, probabilmente sarem-
mo ancora qui a discutere sul sesso degli angeli. Il grande merito di 
questo scienziato è quello di avere  proclamato l’autonomia della 
scienza dall‘autorità delle sacre scritture e  introdotto un metodo per 
affrontare l‘analisi dei fenomeni fisici: il metodo scientifico. La natura 
viene interrogata mediante esperimenti. Il risultato di questi esperi-
menti fornisce le risposte che si cercano. La difficoltà sta nel trovare le 
domande adeguate per ottenere risposte sensate. Galileo sapeva inter-
rogare la natura e dai suoi esperimenti dedusse parecchie considera-
zioni importanti. Basti ricordare la teoria per cui è la terra che gira at-
torno al sole e non viceversa. Quest’ultima affermazione gli causò in 
vecchiaia parecchi grattacapi con la curia romana che lo condannò agli 
arresti domiciliari nella sua villa di Arcetri, accudito comunque dalla 
sua figliola e confortato dall‘affetto di alcuni cardinali amici. Galileo 
non si fermò ad osservare ciò che succedeva in terra, ma puntò il suo 
sguardo anche verso il cielo e una sera scopri una nuova brillantissima 
stella (un genere che oggi chiamiamo novae) apparsa all’improvviso in 
mezzo a costellazioni ben conosciute dagli astronomi del tempo. Dimo-
strò che non poteva trattarsi di una meteora ma di una nuova stella e 
predisse che sarebbe scomparsa gradualmente. Qui cominciarono le 
prime difficoltà, in quanto, secondo Aristotele e la stessa Chiesa, i cieli 
erano immutabili. Si inimicò parecchi colleghi e alti prelati che lo accu-
sarono di dire scemenze e di  turbare la fede del popolo. Quando poi 
costruì il telescopio (lo chiamava occhiale), si accorse che la luna non 
era levigata e sferica ma scabra e con molte cavità e sporgenze. Ov-
viamente altri dicevano che era il cannocchiale a funzionare male per 
cui ciò che si vedeva non era conforme alla realtà, che invece era quel-
la che loro descrivevano. Sembra impossibile, ma allora le cose anda-
vano cosi. Tornando al Nostro: scoperse i satelliti di Giove, vide Vene-
re e Mercurio e notò che essi si comportavano come la luna: avevano 
delle fasi crescenti e decrescenti. Concluse quindi che, come tutti gli 
altri pianeti, terra inclusa, essi dovevano ruotare attorno al sole, con-
validando cosi la teoria di Copernico e meritandosi l’accusa di eretico. 
Per finire i suoi giorni in tranquillità Galileo fu costretto a ripudiare la 
propria teoria e ad abiurare. Il più bel periodo della sua vita lo passò a 
Padova, insegnando geometria nella nostra Università. Non fu un gran 
che come padre dei suoi figli, ma è riconosciuto universalmente come 
il padre della scienza moderna. 
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La mia classe 
 

(Daniela Grigoletto, 2G) La mia classe: una banda di venti perso-
ne che, nel bene e nel male, non dimenticherò mai. Beh, che dire su 
noi ... siamo dei ragazzi semplici, con i nostri difetti e le nostre vir-
tù, con molta voglia di divertirci e di ridere tutti insieme. Siamo pur-
troppo molto vivaci, e spesso pure troppo. Ci comportiamo a volte 
in modo sgarbato e maleducato, come se tutto il mondo fosse nelle 
nostre mani, ancora inesperte nel gestire un peso grande quanto 
l’essere autonomi, come vogliamo far credere. Ma sono sicuro che 
dietro le nostre facce da duri, i nostri comportamenti sfacciati e le 
visiere nere come le tenebre dei nostri caschi, c’è un’anima timida e 
bisognosa di qualcuno, come i genitori, che ci prenda per mano e ci 
accompagni, quando il mondo comincia a giocare duro. Questo mo-
do di essere, tuttavia, va a scontrarsi con l’autorità di persone più 
adulte e mature di noi: i professori. E tutto questo non è per niente 
positivo. Infatti siamo costantemente richiamati all’attenzione da 
parte loro, poiché anche durante la lezione chiacchieriamo e distur-
biamo. Noi, divertendoci, non ci rendiamo conto che facciamo inner-
vosire l’insegnante che, le prime volte, ci richiama e ci rimprovera 
solamente, ma se questo disturbo continua, puntuale, ci lascia il suo 
autografo nel registro, sotto la scritta “note disciplinari”. Eh già, 
questa situazione dura da tanto tempo, veramente tanto, troppo, e 
sarebbe meglio che tutto questo cessasse una volta per tutte. Pro-
prio per questo motivo, di tanto in tanto, organizziamo delle riunioni 
tra noi alunni, per discutere su come sia meglio comportarsi, sui va-
ri problemi che la classe riscontra e, magari, proporre ai nostri pro-
fessori delle nostre idee per le uscite didattiche o un cambiamento 
della disposizione dei posti a sedere all’interno dell’aula. Dicono che 
quando noi entriamo in classe, vengono con noi anche demoni e an-
geli; questo rappresenta quel dualismo che rende la nostra età la 
più bella che ci sia, ed è giusto che sia così. E’ per questo che, come 
tutti gli esseri abbiamo pure dei pregi, e perché no, anche delle vir-
tù. Noi affrontiamo infatti le difficoltà di ogni giorno a testa alta, sia-
mo sinceri e sensibili allo stesso tempo e, chi più chi meno, ci impe-
gniamo al fine di ottenere dei risultati anche più che sufficienti, utili 
in un futuro come biglietto da visita per un lavoro o per una specia-
lizzazione in campo universitario. Mettiamola così: noi siamo quel 
tipo di persone alle quali se qualcuno chiede di risolvere un proble-
ma, non sapendolo, rispondiamo che non ne siamo a conoscenza, 
ma possiamo giurare che troveremo il modo di risolverlo quanto pri-
ma. In conclusione, tra tutte le complicazioni che questa età può 
comportare, noi ce la mettiamo tutta per far sì che queste sparisca-
no; a volte abbiamo successo e a volte no, ma proprio per questo 
non smettiamo di lottare. Talvolta però, lottando e battendoci per le 
nostre cause, andiamo a cozzare contro quel monolite solido e effi-
cace che sono le regole della scuola, disturbando i professori e ral-
lentando il loro lavoro di insegnanti. Questo è un aspetto negativo, 
troppo, della nostra corsa verso l’autonomia. Ma se voi adulti ci 
chiedeste un giorno cosa sarebbe la nostra vita senza questa 
“rivalità”, preparatevi a sentire l’urlo del silenzio, e a vedere i nostri 
occhi limpidi diventare cupi, affogati nel pensiero di una vita priva di 
emozioni, paragonabile a quella di un marinaio che, costretto a vi-
vere a terra, guarda malinconico il mare, o a quello di un pilota che, 
triste, guarda il cielo, ancorato a terra. 

Da Meucci-Marconi 
al terzo business 
del pianeta  
 

(Cester Davide, 2G) Durante 
il convegno, tenutosi nell’Aula 
Magna del Bo, Gabriele Falcia-
secca ha parlato di “Marconi 
rivisitato a 100 anni dal Nobel”. 
E’ stata trovata una scatola che 
conteneva i quaderni di Marconi 
e le liste delle spese ed i calcoli 
e gli appunti. Si è così scoperto 
che Marconi era solito leggere 
L’Elettricità, un giornale del 
tempo e poi riportare sui suoi 
quaderni le parti più importanti. 
Durante i suoi primi esperimen-
ti, Marconi era riuscito ad invia-
re onde elettromagnetiche oltre 
la collina vicino a casa. Nel 19-
01 Marconi, usando le onde e-
lettromagnetiche per lanciare 
segnali, riuscì a superare 100 
km d’acqua. Inoltre, iniziò ad 
usare le antenne come interme-
diari tra il teletrasmettitore e 
l’ambiente. Nel dicembre 1909 
Marconi è stato insignito del 
Premio Nobel per la Fisica per 
l’invenzione del telegrafo senza 
fili.Ben diverso il destino di 
Meucci, del quale ci ha parlato 
Basilio Catania, che è riuscito a 
trovare documenti che testimo-
niano come Meucci non abbia 
potuto comprare il brevetto 
permanente dell’ invenzione del 
telefono per motivi economici e 
che Bell ha intentato contro 
Meucci un processo, che, in 
modo scorretto, ha attribuito 
allo statunitense l’invenzione. 
Catania è riuscito a far riaprire 
il processo e l’11 giugno 2002, 
il Congresso degli Stati Uniti ha 
finalmente riconosciuto a Meuc-
ci l’invenzione del telefono. Infi-
ne, Andrea Giuntini ha esposto 
alcuni dati sull’evoluzione 
dell’utilizzo del telefono nel 
tempo, ed è emerso che i Paesi 
Baltici ne fanno l’uso maggiore. 


